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Una rifl essione che mi sembra utile sollevare, in via preliminare, riguarda l’evi-
dente paradosso che oggi si rileva nel panorama degli studi sull’emigrazione 
italiana. Da un lato, nel corso degli ultimi anni su questo argomento si sono 
accumulate annotazioni molto critiche che in certi casi sono arrivate a mettere 
in discussione la prosecuzione stessa delle ricerche; dall’altro si assiste invece a 
un indiscutibile dinamismo del tema, affrontato sempre più spesso in varie sedi, 
anche non specialistiche, e assai presente negli interessi di chi comincia oggi la 
ricerca storica. 

Il primo interrogativo da porsi, quindi, è perché, nonostante le riserve avan-
zate più o meno apertamente da molti, si assiste alla persistente vitalità del tema. 
La prima risposta mi sembra riconducibile in primo luogo al fatto che la storia 
dell’emigrazione italiana è uscita ormai dallo stretto ambito accademico non solo 
grazie al crescente uso pubblico della storia (De Luna, 2001; Gallerano, 1999; 
Cartosio, 1997; Achenbaum, 1987), ma anche per l’intensifi carsi dei processi di 
musealizzazione in Italia e all’estero (Studi Emigrazione, 2007; Magnani, 2007; 
Caprarelli, 2006; Dewitte, 2005; Viet, 2005) e per i sempre più frequenti scam-
bi tra le discipline «accademiche», la letteratura, la memorialistica, il cinema 
(Corti e Tirabassi, 2007). A questa motivazione – che consente di comprendere 
soprattutto il successo di questo argomento al di fuori dell’ambito specialistico 
– va aggiunta la ragione che può forse spiegare il suo persistente interesse al-
l’interno della comunità scientifi ca. Il richiamo è ancora al rapporto tra storia 
e memoria (Colucci, 2007; Rossi Doria, 2007; Traverso, 2006), ma in questo 
caso è a quello che tra di esse viene stabilito, talora, da chi studia le migrazioni. 
Mi riferisco all’egohistoire – spesso sottintesa tra gli studiosi dell’emigrazione, 
soprattutto stranieri di origine italiana – che solo uno storico come Pierre Milza 
ha avuto il coraggio di esplicitare nel suo noto e ormai lontano Voyage en Rita-
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lie, purtoppo mai tradotto in Italia. L’egohistoire affi ora infatti da alcuni degli 
interventi presentati a questo convegno e, in modo particolare, viene esplicitata 
nello scritto di Spagnoli sui trentini nella Franca Contea. 

Il secondo interrogativo preliminare da sollevare è come conciliare la persi-
stente popolarità del tema con le legittime esigenze scientifi che di chi denuncia 
tuttora i limiti e le impasses della ricerca sulle migrazioni italiane. Tali riserve 
persistono infatti nonostante il riconoscimento dell’indiscutibile rinnovamento 
euristico subito dagli studi sul tema (Corti, 2005; Sanfi lippo, 2005; Martellini, 
2003; Pegna, 2002). Di fronte a queste perplessità, e soprattutto al cospetto di 
una ricerca che continua a essere intrapresa soprattutto da giovani studiosi, il 
convegno odierno dovrebbe costituire un’utile occasione per rifl ettere sul con-
tributo innovativo che le ricerche presentate possono dare non tanto per colmare 
dei vuoti spaziali o temporali, quanto per saldare la storia dell’emigrazione non 
solo a quella italiana nel suo complesso – come viene invocato da più parti 
– ma anche per recuperare i rapporti tra la storia dell’emigrazione, quella dei 
Paesi di immigrazione e il contesto internazionale. Ritengo infatti che queste 
prospettive più ampie siano altrettanto centrali per superare lo specialismo degli 
studi e per rifl ettere su come ricongiungere – in una prospettiva diversa e con 
le numerose consapevolezze euristico-metodologiche ormai raggiunte – le dif-
ferenti tradizioni di studio che si sono accumulate nel corso di vari decenni di 
studi sull’emigrazione.

Va detto del resto che alcune delle ricerche che sono state pubblicate in 
questi ultimi anni sono già orientate in tal senso. E questo sia perché si sta ri-
scoprendo l’uso di fonti trascurate per molto tempo − come quelle legislative, 
diplomatiche e archivistiche dei vari Paesi e delle differenti istituzioni coinvolte 
nei processi migratori – sia perchè si stanno affrontando argomenti e problemi 
che sono stati sopraffatti da un uso troppo riduttivo delle categorie della storia 
sociale. Si tratta di tendenze positive, a mio giudizio, che si colgono anche dalla 
lettura delle indagini pubblicate in questa sezione del volume. 

In linea con l’approccio territoriale mirato in massima parte su singole aree e 
Paesi d’immigrazione − in questo caso l’Europa, la Francia e la Svizzera – uno 
dei temi unifi canti dei contributi di questa sezione è sicuramente l’integrazione. 
Un processo questo che, a partire dai pionieristici e noti studi sull’area nordame-
ricana, come è ben noto, è stato affrontato attraverso ottiche molto articolate e 
analizzato lungo i differenti percorsi sui quali si misura tale comportamento tra 
gli immigrati all’estero (Rosoli, 1987). 

Uno di questi, prescelto solo da Annamaria Fantauzzi, investe i comporta-
menti privati e i cerimoniali familiari. A partire da uno dei classici argomenti 
della tradizione antropologica, infatti, l’autrice del saggio affronta il processo di 
continuità-mutamento dei cerimoniali legati al ciclo della vita domestica, con-
centrandosi sui rituali funerari degli italiani nel cantone svizzero del Vaud. Il 
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comportamento di fronte alla morte, come è noto, è uno dei più richiamati nel-
l’esperienza dell’emigrazione. Esso è infatti assai presente nel vasto patrimonio 
folklorico di differenti aree europee: basti pensare alla partenza come dipartita e 
lutto, rievocata spesso nelle testimonianze autobiografi che, nelle corrisponden-
ze epistolari, oltre che nei toni nostalgici di tante melodie popolari (Franzina, 
1979); oppure si pensi al ritorno, una mitologia che viene spesso rappresentata 
con la metaforica costruzione di monumentali tombe «al paese», perché rea-
lizzata dall’emigrante solo mediante il viaggio fi nale, dopo la morte all’estero. 
L’atteggiamento di fronte alla morte, in defi nitiva, permette di cogliere l’inter-
rogativo «metafi sico» che è presente in tutta l’esperienza dell’emigrante, perché 
tale quesito si lega proprio alla scelta della destinazione fi nale e a un ritorno che, 
soprattutto nelle migrazioni meno recenti, si confi gurava spesso come puramen-
te metastorico (Catani, 1986; Catani e Berthelier, 1981). 

A questo proposito, tuttavia, va detto che l’analisi di questo, come del resto 
di altri comportamenti e cerimoniali privati, assume una rilevanza storiografi -
ca solo se permette di cogliere – tenendo conto della sequenza generazionale 
che va sempre tenuta presente – le differenze e le analogie che legano le re-
lazioni private delle famiglie sia a quelle della realtà di arrivo all’estero, sia a 
quelle delle aree di partenza in Italia. E questo è proprio il percorso seguito da 
Annamaria Fantauzzi in questo scritto, a partire da un’ottima base bibliogra-
fi ca e da un’accurata ricerca sulle fonti orali. Si tratta di un esauriente quadro 
di indagine nel quale si accenna anche alla condivisibile opportunità di ipo-
tizzare nuove analisi comparative tra i comportamenti di differenti gruppi di 
immigrati.

Negli interventi di questa sezione, tuttavia, il tema dell’integrazione è so-
prattutto l’occasione per recuperare quegli spazi della vita pubblica che nelle 
più recenti stagioni di studio sono stati spesso tralasciati. A questo proposito mi 
sembra infatti signifi cativo che uno dei terreni unifi canti di altri interventi sia 
il rapporto degli immigrati con le istituzioni sindacali. Seppure tale argomento 
risulti centrale solo nella relazione di Sanna – dedicata esplicitamente alla sin-
dacalizzazione degli immigrati italiani nella Francia meridionale nel classico 
periodo della grande emigrazione – lo stesso tema si coglie anche nella relazio-
ne di Pinna incentrata su un argomento particolarmente avvertito dalla recente 
storiografi a sull’immigrazione italiana in Francia, i percorsi della politicizzazio-
ne (Blanc-Chaléard, 2003) esaminati qui nel caso nella Lorena e del sudovest 
francese negli anni trenta. L’attenzione per la vita sindacale è del resto presente 
anche nell’analisi di Pelli sugli operai italiani di un’acciaieria svizzera. Benché 
sia maggiormente incentrata sulla crescente rifl essione storiografi ca sulle fon-
ti orali e sull’importanza della soggettività nell’analisi dei fenomeni migratori 
(Storia e problemi contemporanei, 2004; Clemente, 2004) – osservata qui attra-
verso la biografi a di un eccezionale testimone diretto – l’analisi di Pelli dedica 
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largo spazio ai diffi cili rapporti tra i sindacati e gli operai italiani nella Svizzera 
nel secondo dopoguerra.

La sindacalizzazione degli immigrati, come ho appena richiamato, è uno di 
quei temi sui quali si possono fondere in modo costruttivo le differenti vocazioni 
espresse dagli studi sull’emigrazione nel corso di molte stagioni storiografi che. 
E ne sono prova i diversi percorsi intrapresi dalle tre relazioni che affrontano più 
o meno direttamente questo aspetto: l’interesse per i singoli attori, caratteristico 
della relazione di Mattia Pelli, si intreccia infatti con l’analisi del rapporto tra 
fabbrica, sindacato e territorio in un poco noto contesto di immigrazione come il 
Canton Ticino. E così l’attenzione per le provenienze territoriali degli emigranti 
italiani e/o il loro approdo in sedi regionali altrettanto mirate nel Paese di arrivo, 
tipico delle altre due relazioni sulla Francia, si coniuga con il meno recente inte-
resse per le politiche interne e internazionali dei sindacati, degli stati interessati, 
delle organizzazioni internazionali, presente in altre relazioni. 

Questa positiva complementarietà tra fi loni di indagine fi nora distanti, se 
non alternativi, si può attribuire anche al fertile approccio metodologico intra-
preso, uno dei più seguiti in molte analisi sociali della storiografi a argentina, 
statunitense, e più di recente dalla stessa storiografi a francese (Devoto, 2003; 
Gabaccia, 2003; Blanc-Chaléard, 2003; Baily, 1999). Lo studio dei comporta-
menti degli immigrati provenienti da diverse aree regionali in differenti realtà 
locali di immigrazione, infatti, grazie all’osservazione congiunta del contesto 
di partenza e di arrivo, non consente solo di ricostruire il percorso migratorio 
nella sua sostanziale unitarietà, come afferma giustamente Spagnoli nel suo in-
tervento sui trentini nella Franca Contea pubblicato in questo stesso volume; nè 
si limita a favorire analisi comparative più mirate (Sanfi lippo, 2006). Se non si 
esauriscono nella pura descrizione di gruppi regionali italiani in nuove realtà 
d’arrivo, o in periodi meno studiati, tali indagini possono servire anche all’au-
spicabile ricomposizione dei differenti itinerari euristici e metodologici fi nora 
intrapresi. Il fatto positivo da rilevare negli scritti qui pubblicati, infatti, è che at-
traverso questa lente si cercano di leggere proprio quei rapporti degli immigrati 
con gli spazi della vita associata e della politica che fi nora sono stati esaminati in 
un’ottica prevalentemente politico-istituzionale. Questo approccio – che porta 
a esaminare i percorsi della politicizzazione, della sociabilità e dell’associazio-
nismo attraverso gli strumenti mutuati dalle analisi sociali e comparative – non 
si rivela del resto un puro esercizio metodologico. Esso permette di arrivare 
anche a nuovi contenuti conoscitivi e non tanto sulla più scontata varietà delle 
situazioni e sulla differenza di comportamenti legati alle situazioni di partenza 
e di arrivo, quanto sugli stessi rapporti tra gli immigrati e la storia del Paese di 
immigrazione. Attraverso questa strada, insomma, si profi la quel mutamento di 
prospettive che auspicavo all’inizio di queste pagine, riguardante la storia dei 
Paesi d’arrivo, o quanto meno di alcuni periodi cruciali di tale storia.
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Mi sembra per esempio interessante quel che appare dalla relazione di Pin-
na circa il ridimensionamento del ruolo centrale attribuito agli anni trenta e al 
periodo del Fronte Popolare come punto di avvio della politicizzazione degli 
italiani in Francia. Proprio attraverso la lente prescelta nell’indagine, di fatto, 
in questo caso si riesce a cogliere come la crescita di tale percorso tra gli italia-
ni si registri già negli anni precedenti, e anche grazie all’azione dei sindacati, 
delle associazioni e delle organizzazioni cooperative promosse dagli italiani in 
certi contesti. È una constatazione questa che va del resto a collegarsi a quanto 
viene affermato da Sanna per il periodo precedente e per le realtà sudorientali 
della Francia, già ampiamente studiate in questa prospettiva (Schor, 1996). Nel-
l’intervento di Sanna – seppure nella prevalente tensione tra italiani e francesi, 
tipica della prima immigrazione in Francia – viene infatti individuata la positiva 
interazione tra i socialisti, i sindacati e gli immigrati nell’area marsigliese e 
nizzarda già in certi brevi periodi all’inizio del Novecento. 

Un altro segnale della positiva complementarietà di differenti approcci sto-
riografi ci è il fatto che al tema dell’integrazione, sia in alcune delle relazioni 
che abbiamo appena richiamato, sia in altre esplicitamente mirate su questo, 
si affi anca, come si è già detto, l’interesse per le politiche migratorie e per i 
rapporti internazionali. Sono temi affrontati attraverso ottiche diverse che per-
mettono di cogliere anche le conseguenze di tali interventi sui diretti attori so-
ciali dell’emigrazione. Come infatti hanno dimostrato in modo assai documen-
tato alcune ricerche degli ultimi anni (Bertagna, 2006; Rinauro, 2005; Colucci, 
2008, 2003), le politiche migratorie, i rapporti interstatuali, gli accordi, non si 
rivelano importanti e decisivi solo per gli equilibri internazionali, ma anche per 
le sorti individuali e collettive degli emigranti. Nella relazione di Sonia Castro 
sull’accordo italo-svizzero del 1948, per esempio, risalta in modo molto netto 
come i compromessi e i cedimenti politico-diplomatici delle autorità italiane 
nei confronti del governo elvetico, tipici della politica italiana in quegli anni 
(Bonifazi, 2005; Sori, 2003; Halter, 2003; Meyer Sabino, 2002; Romero, 1991; 
Pittau, 1984), si siano tradotti in rifl essi punitivi per i nostri immigrati. Si tratta 
di un’infl uenza che a sua volta Michele Colucci esamina a tutto tondo risalendo 
alla fi losofi a che informò le varie decisioni adottate dal governo italiano, ana-
lizzando le ambigue posizioni politiche della destra e della sinistra in proposito, 
nonché i fallimenti delle proposte di ripristinare, nel diffi cile momento post-
bellico, organismi come il Commissariato Generale dell’Emigrazione dell’età 
liberale. I risultati di tutto questo furono i contrasti di competenza – con i relativi 
rifl essi negativi sulle sorti dei nostri connazionali – tra le due istituzioni che 
dovevano tutelare gli emigranti sia al momento della partenza in Italia (il Mini-
stero del Lavoro), sia al momento del loro arrivo nei Paesi-partner degli accordi 
bilaterali (Ministero degli Affari esteri). Le politiche, così come le forme di 
assistenza predisposte, appaiono infatti fallimentari e non solo alla luce di quan-
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to si è venuti oggi a scoprire attraverso questo capillare studio dei documenti 
di archivio − e, attraverso questi, delle diffi coltà e dei confl itti vissuti in prima 
persona dagli emigranti italiani (Colucci, 2008, Rinauro 2005). Esse appaiono 
tali perfi no stando ai giudizi espressi da quegli organi istituzionali − come il 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro − che negli anni settanta valu-
tarono i risultati concreti dell’assistenza agli emigranti del periodo postbellico 
(Signorelli, 2006, pp. 70-71).

L’infl uenza della macrostoria sulle sorti individuali dei protagonisti, del re-
sto, è tracciata in modo esemplare nello scritto di Rocco Potenza che, in virtù 
dell’approccio metodologico prescelto e dell’utilizzazione delle testimonianze 
orali, mostra come i negativi contrasti istituzionali creati dai provvedimenti 
legislativi fossero sperimentati in prima persona da quanti emigravano. Nella 
sua ricostruzione dei nuovi percorsi degli emigranti illegali, infatti, è possibi-
le leggere come il «governo» dell’emigrazione degli anni postbellici non solo 
producesse la parallela clandestinità dei fl ussi – sottolineata dai citati studi di 
Colucci e Rinauro a partire dalle classiche fonti archivistiche – ma alimentasse 
delle differenti forme di espatrio governate «dal basso». Nelle aree di confi ne, 
infatti, facendo leva su personaggi-chiave – come il passeur intervistato nell’in-
dagine di Potenza – che avevano alle spalle una lunga pratica di accompagna-
mento di esuli e clandestini, i nuovi emigranti illegali del dopoguerra potevano 
attraversare le frontiere alpine senza rischi, dietro un puro compenso monetario. 
Proprio per l’ottima conoscenza degli insidiosi percorsi transfrontalieri, i pas-
seurs accompagnavano all’estero gli emigranti clandestini e davano inoltre vita 
a un sistema di accoglienza che − grazie all’attivazione delle reti informali delle 
località in prossimità delle frontiere − risultava ben più organizzato dei centri 
istituzionali allestiti in Italia e all’estero. 

In defi nitiva, uno degli aspetti più positivi dei percorsi di indagine qui pub-
blicati mi sembra proprio il nuovo modo di affrontare, declinare e intrecciare 
quegli interessi, temi e fonti più congeniali alla storia politico-istituzionale delle 
migrazioni con i moduli della storia sociale, con il ricco patrimonio euristi-
co-metodologico, gli interrogativi e gli obiettivi accumulati da tale tendenza 
storiografi ca nel corso di molti anni. E forse, viene da chiedersi in conclusione, 
non potrebbe essere che anche attraverso questi itinerari si comincino ad aprire 
degli spiragli per ridimensionare le incertezze e le lacerazioni storiografi che che 
richiamavo all’inizio di questo scritto?
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